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Attenzione ed intuizione per una prassi di lavoro con il paesaggio 
 
Carlo Perelli 
 
La prima reazione dinanzi alle bozze del volume è stata netta, l’efficacia del disegno mi ha subito 
trasportato in una dimensione, nella quale il piacere e l’emozione di riconoscere i luoghi della città 
che abitiamo erano dominanti. Piacere dello sguardo, per immagini che mi sono sembrate 
immediatamente belle e piacere nel ri-conoscere lo spazio quotidiano della nostra vita. I disegni 
mostrano i caratteri del ritratto, costante presenza tra i modelli interpretativi del mondo tanto da 
renderne superflua la descrizione, nel quale la composizione è il risultato di pratiche di conoscenza 
(attraverso la raccolta di dati documentali sul luogo) e di rappresentazione. Un approccio allo 
stesso tempo scientifico (nella rigorosa ricerca di dati passati e presenti) e artistico, a suo agio con 
la non separazione tra queste due modalità di descrizione del mondo. Oltre che attraverso il 
ritratto, specialmente a scale di rappresentazione minori, la descrizione emerge come esito della 
misurazione e dell’enfasi sulla natura geometrica dello spazio, specialmente di quello 
architettonico. In questo caso è la costruzione prospettica dello spazio il dispositivo inevitabile, 
come ha mostrato Franco Farinelli (Farinelli 2009), proprio per quella capacità, condivisa con la 
proiezione cartografica, di prefigurare la percezione e la rappresentazione di un’idea del mondo 
ma persino la costruzione materiale della realtà. Jean Marc Besse (Besse 2020) descrive il dialogo 
tra approccio corografico (il ritratto) e cosmografico (la misura), tra questi diversi orientamenti 
epistemici e le conseguenti pratiche. E coglie nel paesaggio l’elemento di mediazione e cucitura tra 
i presunti opposti “arte” e “scienza”. D’altronde, sin dal sottotitolo del presente volume, 
espressioni grafiche e modelli interpretativi trovano nel paesaggio la cornice di senso comune. Per 
i propri caratteri costitutivi, tratteggiati nelle pagine introduttive, le rappresentazioni 
paesaggistiche offrono uno spiraglio di opportunità per descrizioni che possiamo definire 
geografiche e che scaturiscono dalla combinazione di ricostruzione documentale, capacità di 
osservazione e di rappresentazione. Parliamo quindi di un dispositivo relazionale, luogo della 
convivenza instabile di elementi naturali, della storia sociale ed economica delle comunità passate 
e presenti e delle loro percezioni.  
Come si diceva sopra, un primo elemento essenziale del rapporto con questo volume è la sua 
capacità evocativa, una sorta di atlante emozionale dei luoghi del nostro vivere quotidiano. 
Dialogando con l’autore del volume, ho espresso questo riverbero, scaturito dalla visione delle 
bozze, con l’idea di trovarci di fronte ad un testo da collezione per gli amanti della città. Oltre la 
bellezza del tratto, dunque, è l’elemento biografico ad essere decisivo, la capacità tutta interna al 
dispositivo paesaggistico di descrivere e ri-velare uno spazio intimo, che ci identifica e che, con i 
suoi rumori, odori e colori fonda il meccanismo di attaccamento ad un luogo, Cagliari, tra i tanti ai 
quali apparteniamo. Emerge poi l’attualità e l’efficacia della rappresentazione, di fronte alla 
necessità di cogliere il divenire storico dei luoghi e di cogliere al loro interno l’insieme delle 
relazioni tra biosfera e antroposfera, tra viventi non umani e comunità. 
Luoghi dell’instabilità e dell’incontro temporaneo per definizione, i paesaggi restituiti attraverso il 
tratto veloce e sintetico della molteplicità di elementi osservati, conosciuti e immaginati, sono un 
dispositivo di rappresentazione del mondo efficace e adeguato. L’indefinitezza della 
rappresentazione, un movimento interno al luogo restituito spesso per tratti essenziali, schizzi di 
esperienze dello spazio oltre la loro stretta materialità, ci permettono di immaginare il non visibile 
di quei luoghi, il potenziale non espresso di questa geografia come immaginazione (Dematteis 
2021). E, tra gli elementi in potenza tratteggiati dal ritratto, possiamo scorgere i segni preziosi 
della convivenza tra passato e presente, un invito ad allargare l’orizzonte temporale 
dell’osservazione per incrociare i tempi lunghi del funzionamento della biosfera con quelli delle 



società umane. In questo ritengo risieda la forza attualissima di queste rappresentazioni 
paesaggistiche in tempi che impongono la costruzione di visioni e pratiche in grado di dare senso 
alla complessità. Nel testo si richiama all’esigenza di costruire un percorso didattico “finalizzato 
all’acquisizione di una ‘naturale’ e istintiva “lucida attenzione” alle forme e ai pesi – quindi 
all’equilibrio (dinamico) – degli elementi.” Nel volume già citato, in un capitolo intitolato “Educare 
al paesaggio”, Jean Marc Besse parla di paesaggio come strumento di educazione all’attenzione, 
pratica per entrare in risonanza e accordarsi (in senso musicale) con il mondo, la molteplicità di 
senso e di progettualità più o meno intenzionali che lo attraversano. In gioco c’è la relazione con il 
reale, l’attenzione che, sia in Besse che nel presente volume, diviene precondizione per il 
dispiegarsi di un rapporto sensato e sensibile con il mondo, agendo con il paesaggio. Ci dice Besse 
che “il paesaggio sembra essere anche, in questa epoca di crisi della sensibilità e dell’esperienza, 
uno dei luoghi nei quali può essere restituita la prospettiva di una corrispondenza con il mondo”. 
Sul senso di questa relazione col mondo, una recente traduzione italiana di un volume pubblicato 
negli anni Novanta ci propone una lettura ambiziosa ma attualissima. Ponendosi la questione della 
forma possibile di un’etica dell’agire umano nei confronti della Terra, Augustin Berque (Berque 
2021) pone al centro della riflessione la porzione della Terra abitata dall’uomo, l’Ecumene, nella 
sua caratteristica di realtà relazionale con protagonisti, appunto, l’umanità e la Terra. Una 
relazione che non permette separazione e dualismo ma che ha i caratteri della relazione 
necessaria, e di una esperienza del mondo interna a coordinate spazio-temporali date. Il paesaggio 
è una costruzione che partecipa di queste stesse caratteristiche, è il prodotto che esiste come 
figlio del tempo e del luogo dato, “esiste solo nella misura in cui si è disposti a vederlo”. Per 
Berque, dunque, il paesaggio è “un effetto di mondo”, si manifesta in funzione di un luogo e di un 
tempo dati, della “contingenza”. È la sua caratteristica di non essere un oggetto in senso stretto 
ma l’esito di una realtà relazionale, che apre le porte all’intuizione come canale per coglierne i 
tratti essenziali e permette l’elaborazione di descrizioni che lasciano spazio all’immaginazione, di 
chi descrive e di chi fruisce della descrizione. Ancora una volta una prassi del rapporto col mondo 
che apre, invece che chiudere, le possibilità di lettura e di azione. Anche per questo, un progetto 
pedagogico che veicoli un’idea dello stare al mondo simile, mi sembra importante e attualissimo. 
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